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IL QUADRO

Le statistiche
Meno separati
ma più divorzi
contenziosi

●Nel 2019 rispetto al 
2014 sono scese del 
28% le separazioni 
consensuali iniziate 
in tribunale: effetto 
anche del’uso della 
negoziazione 
assistita. Nel 2019 le 
nuove consensuali 
sono state 49.646 
(39.232 le giudiziali, 
-5% sul 2014)
●All’opposto, i 
divorzi contenziosi 
sono saliti del 27% sul 
2014: nel 2019 i nuovi 
procedimenti sono 
stati 32.858 (33.761 i 
congiunti, -9%) 

LE PROCEDURE

Nei tribunali regole variabili
per le separazioni «digitali»

Ufficio giudiziario che vai,
protocollo che trovi: con re-
gole diverse per la trattazio-
ne (o, più spesso, per il rin-

vio) dei procedimenti. È questa la si-
tuazione nella fase 2 della giustizia,
iniziata martedì 12 maggio e regolata
appunto dalle misure organizzative
stabilite dai capi degli uffici per evita-
re assembramenti e contatti ravvici-
nati. Con il risultato di avere linee
guida diverse nei vari tribunali e corti
d’appello. Un quadro frammentato 
che ha acceso le polemiche degli av-
vocati, anche se gli Ordini hanno 
quasi sempre sottoscritto i protocolli
con gli uffici giudiziari (si veda anche
Il Sole 24 Ore del 19 maggio scorso).

I procedimenti che riguardano il
diritto di famiglia non fanno eccezio-
ne, anzi: da Milano a Roma a Torino,
i presidenti dei tribunali e delle se-
zioni hanno stabilito regole diverse.
Con un punto di partenza comune, 
dato dai decreti legge dell’emergen-
za: i procedimenti che riguardano le
urgenze delle crisi familiari devono
essere necessariamente trattati.

Milano 
Il tribunale di Milano sceglie una mo-
dalità virtuale e super semplificata 
per le separazioni consensuali e i di-
vorzi congiunti. In pratica, gli avvo-
cati dei coniugi che vogliono dirsi ad-
dio devono depositare per via tele-
matica, oltre al ricorso, la rinuncia a
comparire in udienza, la volontà di 
non riconciliarsi e la conferma delle

condizioni indicate nel ricorso. Il
giudice fisserà quindi una data di 
udienza virtuale che verrà comuni-
cata ai difensori ma a cui le parti non
dovranno partecipare, né da remoto
né per iscritto. Poi il collegio adotterà
il decreto di omologa o la sentenza, a
meno che le condizioni decise dai co-
niugi non contrastino con l’interesse
dei figli. In questo caso si fisserà 
udienza in collegamento da remoto.

La modalità virtuale, prevista
dal provvedimento del 15 maggio
della presidente della sezione Fa-
miglia, Anna Cattaneo, è stata
adottata perché fino al 31 luglio
non è possibile tenere udienze con
le parti presenti. «Cerchiamo di ri-
spondere alle esigenze delle per-
sone - spiega Cattaneo -: altrimen-
ti si rischiava di aspettare mesi per
una consensuale».

Dal 12 maggio sono ripartite an-
che separazioni giudiziali e divorzi 
contenziosi, con l’udienza da remoto
e le altre fasi svolte per iscritto.

Torino
Già con il protocollo del 10 aprile de-
finito tra il Tribunale e l’Ordine de-
gli avvocati a Torino è stata regolata
la procedura virtuale per le separa-
zioni consensuali e i divorzi con-
giunti, ma con alcune peculiarità.
Infatti, per evitare un «eccesso di
depositi telematici», per i procedi-
menti già iscritti a ruolo gli avvocati
dovranno inviare i documenti con le
dichiarazioni delle parti via Pec al

tribunale. È possibile anche chiede-
re la modifica delle condizioni di se-
parazione allegando un file word
con le nuove condizioni.
Per le separazioni giudiziali e i divor-
zi contenziosi, invece, la scelta prefe-
renziale è per l’udienza con collega-
mento da remoto, da introdurre in 
modo graduale, a meno che non sia
necessaria la trattazione ordinaria
per valutare la capacità genitoriale 
delle parti. Il giudice può anche deci-
dere per la trattazione scritta.

Roma
Al Tribunale di Roma, con il provve-
dimento del 27 aprile della presiden-
te della sezione Famiglia, Marta Ien-
zi, sono state individuate le cause 
prioritarie: dovranno essere trattate
quelle molto conflittuali o con un co-
niuge senza mezzi di sostentamento,
mentre le altre saranno rinviate.
Via libera, poi, all’udienza di separa-
zione o divorzio tramite trattazione
scritta: le parti devono trasmettere
note scritte con le istanze e le con-
clusioni al tribunale entro le 12 del
giorno prima dell’udienza e il giudi-
ce emetterà i provvedimenti provvi-
sori e urgenti. In alternativa, se il
giudice lo ritiene, l’udienza presi-
denziale si può tenere anche con 
collegamento da remoto.
Quanto alle modifiche delle condizio-
ni di separazione o divorzio, la tratta-
zione sarà rinviata a meno che non ci
siano eccezionali ragioni di urgenza.
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L
a crisi innescata dalle misure di 
contenimento del Covid-19 sta facendo
vacillare gli accordi economici su cui si basa
l’equilibrio (spesso già precario) delle
famiglie divise. Dai commercianti ai
ristoratori, dai professionisti ai dipendenti

rimasti a casa in attesa della cassa integrazione, sono 
infatti tanti i lavoratori che nelle scorse settimane 
hanno visto ridursi i loro redditi. E che ora non sono in 
grado di pagare gli assegni a favore dell’ex o dei figli 
non autosufficienti stabiliti al momento della 
separazione, del divorzio o della fine della relazione di 
fatto. Tanto che molti stanno contattando gli avvocati 
di famiglia per capire come rivedere gli importi.

La questione non è da poco: è reato non pagare 
l’assegno mensile stabilito da un provvedimento del 
giudice o da un accordo di negoziazione assistita 
raggiunto tra gli ex con l’aiuto degli avvocati. Si tratta 

Coppie divise, corsa degli ex
per modificare gli assegni

La crisi economica innescata dalla pandemia ha contratto i redditi di molti lavoratori
che ora non riescono a far fronte agli impegni presi al momento della fine del rapporto

I NODI DELLA RIPRESA
Relazioni familiari

del delitto di violazione degli obblighi di assistenza 
familiare (articolo 570 del Codice penale), punito con 
la reclusione fino a un anno o con la multa fino a 1.032 
euro. Chi non riesce a far fronte agli obblighi presi non 
può quindi solo non pagare, ma deve modificarli.

Le prime mosse 
In primo luogo, è opportuno chiedere per iscritto una 
moratoria dell’assegno, versando in ogni caso il 
massimo possibile. La ricerca di un accordo tra le parti 
è un rimedio accettabile, sino a quando, almeno, non 
si sia verificato l’ammontare in percentuale della 
riduzione del reddito. Ma trovare un accordo può non 
essere facile: se, da un lato, per chi dovrebbe pagarlo, 
l’assegno diventa insostenibile, dall’altro la sua 
riduzione mette in difficoltà il beneficiario. Inoltre, 
senza un provvedimento di modifica, quanto disposto 
al momento della rottura continua a essere efficace e 
obbligatorio per l’onerato: l’accordo sulla riduzione o 
sulla sospensione del pagamento vale solo come 
elemento di pacificazione momentanea. 

Le istanze di modifica delle condizioni di 
separazione e divorzio e sulla misura del 
mantenimento dei figli non autosufficienti 
presuppongono che si sia modificata la posizione 
economica dell’ex tenuto a pagare l’assegno. Possono 
essere attivate solo se i redditi si sono ridotti in modo 
stabile, tanto da impedire all’ex di pagare i contributi 
stabiliti in passato. Non basta una contrazione 
temporanea, ma deve essere effettiva e stabile.

In tribunale
Se la situazione è questa, occorre contattare il proprio 
avvocato. Per le coppie separate o divorziate, la 
modifica delle condizioni economiche può essere 
concordata con un accordo di negoziazione assistita. 
Altrimenti, il legale deve depositare presso il tribunale 
del luogo di residenza del beneficiario dell’assegno 
l’istanza di modifica delle condizioni economiche. Al 
ricorso vanno allegati lo stato di famiglia, il certificato 
di residenza dei coniugi e la copia autentica del 
provvedimento del giudice che regola gli oneri di cui si 
chiede la modifica. È previsto un contributo unificato 
di 98 euro. Dopo aver depositato il ricorso, bisogna 
attendere che sia fissata l’udienza di discussione che 
verrà trattata in camera di consiglio e che, prima della 
pandemia, veniva di norma fissata dopo qualche 
mese. Oggi, con i tribunali in difficoltà nella 
trattazione delle udienze, i tempi potrebbero dilatarsi.

Per questo, è importante predisporre con un 
consulente (commercialista o altro esperto) una 
relazione che illustri le cause e l’evoluzione della crisi 
reddituale, per consentire al tribunale di valutare la 
fondatezza della domanda di modifica delle 
condizioni. Altrimenti, rischia di essere respinta.
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Prima di chiedere al giudice la modifica delle 
condizioni economiche di separazione o di 
divorzio o dei provvedimenti dettati per le 
coppie di fatto, l’ex che deve pagare 
l’assegno ora divenuto troppo oneroso 
deve esaminare i suoi redditi e 
verificare che ci sia stata una 
contrazione rispetto al momento in cui la 
somma era stata stabilita.

I PASSI DA FARE

VERIFICARE IL REDDITO

Il primo tentativo che deve fare chi è in 
difficoltà a pagare l’assegno è 
proporre all’ex partner beneficiario una 
sospensione o un accordo sulla
riduzione concordata della somma per 
un periodo di tempo determinato. Un 
passaggio necessario soprattutto ora, 
con i tribunali in affanno per 
l’emergenza sanitaria.

CERCARE UN ACCORDO

Per motivare la richiesta di modificare 
l’assegno occorre provare la stabilità 
della contrazione del reddito. 
A questo scopo è consigliabile far 
redigere al proprio commercialista
(o comunque a un esperto) una 
relazione il più possibile chiara su 
come è cambiata la situazione 
economica di chi deve pagare l’assegno 
e sulle ripercussioni sul suo 
reddito futuro.

DIMOSTRARE LA RIDUZIONE

Se non è possibile raggiungere un 
accordo con l’ex beneficiario 
dell’assegno, né modificare le condizioni 
economiche con una negoziazione 
assistita dagli avvocati, occorre chiedere 
la revisione al giudice depositando 
un’istanza. È necessario motivare la 
trattazione urgente della richiesta per 
poter avere una risposta celere in questo 
periodo in cui l’esame della maggior 
parte dei procedimenti viene rinviato 
almeno all’autunno .

DEPOSITARE L’ISTANZA
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Attenzione a 
non versare 
la somma 
stabilita: 
si rischia 
il reato
di violazione 
dell’obbligo 
di assisten-
za familiare

# Negoziazione assistita

PAROLA CHIAVE

È una procedura, introdotta nel 
2014, con cui le parti, assistite 
dagli avvocati, si accordano 
senza passare dal tribunale per 
risolvere una controversia su 
diritti disponibili. Può essere 
utilizzata per le separazioni 
consensuali, i divorzi congiunti e 
la modifica delle condizioni 


